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INCONTRO MENSILE 

 

 

Il nostro prossimo appuntamento mensile avverrà sempre all'Hotel degli Aranci, 

mercoledì 24 Gennaio alle ore 11.00. Come già ricordato in una precedente 

Newsletter, il titolo dato a questo incontro è legato molto alla attualità.   “ Violenza di 

genere. Rapporti con la famiglia – Problematiche e soluzioni.” 

 

Interverranno: Procuratore Dott. Claudio De Angelis, Tribunale dei minorenni. / 

Dott.ssa Maria Monteleone già Procuratore aggiunto e specializzata nel pool della 

Procura della Repubblica di Roma. / 

Dott.ssa Roberta Costantini, psicologa. 

 

Il problema in questi ultimi tempi ci ha coinvolto moltissimo con tutti i fatti di 

cronaca accaduti quasi quotidianamente. Noi non possiamo esimerci dal non parlare 

di questo problema che coinvolge molti giovani e per parlare del disagio in cui molti 

ragazzi vivono male per colpe che noi adulti cerchiamo di evidenziare ma non 

sempre, da soli, troviamo risposte adeguate al mal di vivere della nostra gioventù. 

 

Vi prego di tenervi libere per il giorno del nostro incontro – convegno. Ditelo a 

qualche vostra amica e amico. Gli argomenti che vi abbiamo presentato all'inizio 

dell'anno sociale sono stati da voi tutte applauditi e accettati. Prepariamoci ad un 

incontro molto interessante e preparatevi delle domande da fare ai relatori. A giorni vi 

daremo altre precisazioni sull'incontro del 24 gennaio c.m. 

 

Aggiungo ancora una cosa riguardante il nostro incontro del24 gennaio p.v.  Si parla 

sempre di “Giustizia” su tutti i giornali e televisioni e l'argomento viene considerato 

sempre come di un malato cronico. Incontrare personaggi addetti ai lavori che 

ricoprono ruoli importanti nell'amministrare la Giustizia, è il modo più interessante 

per prendere confidenza con chi lavora proprio in questo settore così delicato della 

nostra società. E sono certa che a nostre domande si avranno risposte sincere e fuori 

da quegli schemi dettati dai soliti giornalisti che molte volte si devono adeguare alla 

linea del proprio giornale sia cartaceo che radiofonico che televisivo.  

 

Un abbraccio a tutte e vi aspettiamo. 

 

 

 

                                                                                                                  Nella Cirinnà 

 

 

 

 



REPORT dell'Apericena di Natale 2023, presso l'hotel degli Aranci 

 

L'albergo al quale ci appoggiamo da molto tempo per i nostri incontri mensili e altre 

manifestazioni che appartengono alla vita sociale dell'IWC, ha cambiato look. E il 

pomeriggio del 17 dicembre abbiamo ospitato socie e amici per festeggiare il nostro 

Natale e l'inizio del 2024, tra divani e pareti in cui spiccavano i due colori Bianco e 

Verde che ben si coniugavano con il freddo del pomeriggio, fuori nelle strade.   Tra 

gli ospiti avevamo invitato Roberta BEOLCHI e Ester CAMPESE promotrici di due 

importanti iniziative. Roberta è la presidente dell'associazione EDELA, che si 

interessa degli orfani di Femminicidio, affiancandosi per la loro tutela ai parenti degli 

stessi o alle strutture previste dallo Stato. In casi così gravi, lo Stato interviene 

economicamente per aiutare queste innocenti creature a continuare a vivere... e 

cercare di dimenticare la tristissima realtà. E' stata l'occasione per noi di consegnare 

un piccolo assegno, frutto di un Burraco fatto  sempre nel 2023 per beneficenza, 

legata proprio  a questa associazione. Molti applausi hanno accolto il racconto della 

presidente BEOLCHI per la passione che ha messo nel parlare di questo problema 

che è molto più complesso di quanto possa sembrare. Come pure è stata applaudita 

Ester CAMPESE che ha istituito un premio intitolato al nome del marito – Riccardo 

BRAMANTE, mancato improvvisamente nel 2023 – con il quale si assegneranno 

borse di studio a giovani universitari molto promettenti e bisognosi di aiuto per potere 

frequentare le facoltà in cui è soprattutto necessaria la frequenza quotidiana. 

 

Prima di gradire l'ottima Apericena preparata dallo Chef dell' hotel, abbiamo ascoltato 

dalla stupenda voce del soprano Maria Tomassi, quattro aree Pucciniane  che hanno 

voluto personificare  - nella Boheme, nella Tosca, nella Madama Butterfly e nella 

Rondine – come la donna sa interpretare bene la parola AMORE in tutte le accezioni 

in cui si manifesta nella vita di ogni singola donna! 

             

          Nella Cirinnà 

 

 

 

 
 

 



GRUPPI 

 
Sempre in questo mese, Lunedì 22, per il Salotto letterario, con Savina Dosi poetessa 

(nuova nostra socia), l'architetto Maurizio Moretti e me stessa addetta alla musica... 

parleremo dei testi di tre cantautori italiani – Fabrizio De Andrè, Claudio Baglioni, 

Lucio Dalla e ne ascolteremo qualche loro brano. Solita ora : ore 16.00, a casa mia.   

 

Per chi avesse voglia di un Burraco, sempre da me...quando volete. A meno che non 

si offra qualche socia di ospitarci in un pomeriggio da stabilire.  

Per il Cooking Renate e Victoria ci faranno sapere cosa ci propongono in questo 

Gennaio 2024. 

 

L'architetto Maurizio Moretti mi ha spiegato come fare per prenotare una visita 

guidata nel palazzo del Quirinale. La prenotazione si può fare online per un un giorno 

stabilito anche a distanza di due o tre mesi in avanti. Il costo è di Euro 1,50. Se il 

giorno prenotato non ci si presenta...si perde solo quell'euro e cinquanta centesimi 

della prenotazione online! Non c'è nessun costo aggiuntivo da pagare il giorno 

prenotato: cioè, non si paga un biglietto per visitare il Palazzo in cui si alternano i 

Presidenti della nostra Repubblica. Si può fare, no? E allora in primavera facciamoci 

questa passeggiata a casa di Mattarella! 

 

Per ora ci vediamo al salotto letterario di lunedì 22 c.m. … però avvisate della vostra 

presenza con una telefonata (tel. 06 3314365 oppure 3393385809) almeno due giorni 

prima. Un caro saluto. 

                                                                                                      Nella Cirinnà 

 

 

 

 



SPAZIO PER LE SOCIE 

 

 

LA DONNA DEL MESE 

 

Margrethe di Danimarca 

 

 

 

Non sarebbe mai dovuta diventare regina. E invece è stata (dopo la morte di 

Elisabetta II) l'ultima decana, la più longeva sovrana regnante d'Europa, per 52 anni 

sul trono. 

Nel discorso di fine anno, la regina ha annunciato a sorpresa che il14 febbraio 

abdicherà a favore del figlio Frederik. La notizia ha scosso le cronache reali come un 

terremoto. Mai la regina aveva dato segno di voler lasciare il trono. Per i danesi è 

stato un vero shock. Molti hanno pianto. Infatti la sovrana è amatissima nel suo paese 

ora sono in molti a ricordare che, dopo che in altre monarchie re e regine ( Juan 

Carlos in Spagna, Beatrice in Olanda) avevano ceduto il passo agli eredi, lei aveva 

sostenuto con convinzione: " Non vedo perché abdicare . Si regna finché si vive" Non 

sarebbe mai dovuta diventare regina e invece i danesi hanno voluto che lo fosse. 

Dopo oltre 500 anni, un referendum nel 1953 apri' le porte di una rivoluzione a corte 

che è stata anche di genere. Alla morte de padre, Frederik lX, il trono era destinato al 



fratello del re, dato che la regina Ingrid aveva dato alla luce solo figlie femmine , alle 

quali non spettava alcun diritto sulla corona. Ma un faticoso processo di revisione 

della successione, iniziato nel 1947, ha spezzato quel soffitto di cristallo regale. Così 

Margrethe divenne regina il 14 gennaio 1972. La sua corona insomma è stata una 

bandiera dell'uguaglianza per tutta la società danese. e forse è anche per questo che 

Margrethe ha continuato a rompere gli schemi ( Corriere della Sera 2 gennaio 2024 ). 

 

 

Indole poliedrica che l'ha portata negli anni ad illustrare Il Signore degli e a disegnare 

costumi per i balletti, Margrethe era sicuramente un personaggio non comune, sia 

come donna che come regina. 

Colta: studia alla Sorbona e alla London School of Economics;  

decisa: scelse come compagno di vita, con la passione nel cuore, nonostante un certo 

malumore della Corte, il principe francese Henry. 

determinata: un anno fa aveva fatto scalpore il suo annuncio di tagliare i rami cadetti 

della famiglia e lasciare il titolo di principe solo ai figli dell'erede al trono. "È mio 

dovere che la monarchia si modelli sempre al passo con i tempi.”   



 

Le tensioni di famiglia sono state, oltre problemi di salute (una operazione alla 

schiena) la spina nella vita della sovrana. Certo che quanto accaduto, una abdicazione 

volontaria, non si vedeva nel paese da secoli. La regina non ha voluto chiarire i reali 

motivi. Ma sono in molti a pensare che non si tatti di questioni di salute. in molti lo 

considerano un estremo tentativo a tutela dell'immagine del figlio che ha sempre 

avuto un appariscente vita mondana. Infatti il Principe Ereditario è stato sempre al 

centro dell’attenzione dei giornali di gossip. Da giovane Fredrik si era guadagnato il 

nomignolo di “party prince” per le super car le feste e una vita glamour e spensierata.  

Recentemente sono state pubblicate ed hanno fatto il giro del mondo le foto che lo 

vedevano accompagnato da una giovane e prorompente ex modella messicana. Ma 

ora è tempo di pensare al trono, da dove è più facile parare I colpi… o forse no… 

qualcuno si chiede se è stato proprio “cuore di mamma” a guidare Margrethe in 

questa clamorosa decisione. 

         Giovanna Pennacchi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LIBRI & LiBRI 

Dacia Maraini – Vita Mia 

Rizzoli 2023 

 

Siamo nel 1943. Dacia ha sette anni. È il racconto, il suo libro più intimo, tenuto per 

molto tempo chiuso nel cassetto della memoria. 

In una cronaca vivida, dolorosa ma asciutta e mai vittimista, la Maraini ripercorre, 

attraverso gli occhi di una bambina pieni stupore, il lungo periodo di prigionia che la 

sua famiglia ha dovuto subire in un campo di concentramento giapponese. Il padre 

Fosco aveva vinto una borsa di studio e si trovava in Giappone assieme alla famiglia - 

la moglie Topazia Alliata e le figliolette Dacia, Toni e Yuki. Sono felicemente 

integrati nel tessuto della città. Dacia parla perfettamente il dialetto di Kyoto. Il padre 

insegna all’università, la madre partecipa a popolari convegni di studenti contro alla 

guerra. Il sogno era la pace e si pensava che la guerra sarebbe finita presto e che la 

famiglia sarebbe potuta rientrare il Italia. Tutto precipita invece quando Fosco e 

Topazia decidono di non giurare fedeltà al governo neofascista della Repubblica di 

Salo'. Tutta la famiglia viene immediatamente portata in un campo di concentramento 

destinato ai traditori della patria. Per loro inizieranno così gli anni più difficili della 

loro esistenza, tra fame, malattie, gelo, rinchiusi in luogo ostile , con pochi grammi di 

riso al giorno. 

Un libro da leggere per non dimenticare i tanti orrori de Novecento, per celebrare il 

coraggio, la fedeltà alle proprie idee, il rifiuto al razzismo. 

                                                                                                   Giovanna Pennacchi 



I PONTI DI PARIGI 

 
 

È arrivato il nuovo anno in ogni parte del mondo . La cultura unisce i popoli diversi 

ed è bello conoscere il loro modo di vivere . Il mio sguardo volge all’inizio dell’anno  

su una realtà culturale particolare , ovvero la storia della Senna e dei suoi ponti  

legata a quella di Parigi e della sua popolazione . Basti pensare alL'Île de la Cité che  

rappresenta il nucleo centrale attorno al quale la città si è sviluppata  nel corso degli 

anni. Come non parlare della Senna ! Luogo che ha visto nascere decine di ponti 

sopra il suo corso per collegare l'isola alle rive destra e sinistra della città. La Senna  

attraversa Parigi per ben 13 chilometri da est a ovest ed è attualmente attraversato da 

37 ponti e passerelle. 

 

 
 

Un tuffo nella storia ci fa ripercorrere le origini dei ponti parigini.  

Ad iniziare dalla tribù dei Parisii (un popolo belga che viveva nell'attuale regione 

parigina e il cui nome significa "imbarcazione sull'acqua" in celtico) ai Romani che 

diedero alla città “il nome di Lutetia”,  tutti coloro che hanno vissuto sulle terre 

parigine hanno sfruttato al massimo la Senna procedendo alla navigazione fluviale. 

La tribù gallica dei Parisii, insediata nella regione nel III secolo a.C., fece dell'Île de 

la Cité il cuore del loro villaggio. Dopo la conquista di Lutetia da parte dei Romani, 

la città prese possesso della riva sinistra della Senna e si estese fino all'attuale 

Montagne Sainte Geneviève (situata nel Quartiere Latino). Tra l'885 e l'887, i 

Vichinghi assediarono Parigi, costringendo gli abitanti a rifugiarsi sull'Île de la Cité, 

molto meno vulnerabile. In quel periodo, solo due ponti collegavano l'isola al resto 

della città: il Grand Pont e il Petit Pont. Il Petit Pont fu vittima più volte delle varie 

invasioni che Parigi ha conosciuto. Lungo 40 metri, fu ricostruito nel 1850 e oggi è il 

ponte più piccolo della capitale con il nome di Petit-Pont – Cardinal Lustiger nel 

2013. 



Nel Medioevo (dal V al XV secolo), coloro che venivano chiamati "i mercanti 

dell'acqua" erano potenti e affermati e il loro sigillo divenne quello della città. Fu in 

quel periodo che i ponti iniziarono realmente a moltiplicarsi. Nel XII secolo, il re 

Luigi VII fece installare l’orafo e il cambiamonete nel luogo dell'antico Grand Pont, 

che divenne quindi il Pont au Change. Testimone della storia e dei cambiavalute che 

vi si trovavano per scambiare valute, mantenne il suo nome fino ad oggi. Nel 1413, 

Carlo VI battezzò un nuovo ponte che chiamò il Pont Notre-Dame, un ponte che 

collegava il Quai de Gesvres al Quai de la Corse sull'Île de la Cité. 

Trattasi di ponti, con robuste strutture in legno, che  dovevano sostenere il peso di 

decine di case, ricche boutique e armerie, tanto che alla fine tutti crollavano.  

Nel XVII secolo, il traffico tra le due sponde della capitale si intensificò e divenne 

fondamentale costruire nuovi ponti per alleggerire il traffico sempre più incessante . 

Infatti da qui che il Pont Neuf, il ponte più antico di Parigi, venne completato solo nel 

1607, durante il regno di Enrico IV, sebbene la sua prima pietra fosse stata posata 

personalmente dal re Enrico III. Deve il suo nome alla novità rappresentata all'epoca 

da un ponte senza alcuna costruzione edificata su di esso e dotato di marciapiedi che 

proteggevano i pedoni dal fango e dal traffico. È anche il primo ponte in pietra che 

percorre ovunque la Senna senza essere coperto. 

Nell’ambito del contesto dell'urbanizzazione dell'Île Saint Louis, l'ingegnere-

imprenditore Christophe Marie fu incaricato di costruire un nuovo ponte. I lavori, che 

durarono ben 20 anni, furono completati nel 1635 e diedero vita al Pont Marie . 

Dopodiché , cinquanta case furono costruite sul ponte. Nel 1658, le acque in piena 

della Senna distrussero due archi insieme a una ventina di case che li sovrastavano. 

Pertanto nel 1660 venne temporaneamente sostituito da un ponte di legno per 

ripristinare il traffico, fu solo nel 1677, grazie al ministro Colbert, che il ponte fu 

ricostruito in pietra. 

Successivamente iniziò la costruzione del Pont Royal tra il 1685 e il 1689, secondo i 

progetti realizzati da Mansart e  finanziati dal re Luigi XIV, il che gli valse il nome 

che porta oggi. Questo ponte era, nel XVIII secolo, non solo un luogo di festa a Parigi 

ma d’incontro tra i diversi popoli . In quel periodo, la qualità delle costruzioni dei 

ponti migliorò notevolmente e gli incidenti divennero più rari. Nel 1769, Luigi XVI 

decise di vietare la costruzione di case sui ponti per evitare loro un carico eccessivo, 

evitando tragedie . Proprio nel periodo della Rivoluzione Francese, il pont de la 

Concorde fu costruito con pietre provenienti dalla recentemente distrutta Bastiglia. 

Ampliato nel 1930, il pont de la Concorde è oggi il ponte con il traffico più intenso. 

Occorre dire che nel  XIX secolo, i vecchi ponti di legno furono ricostruiti in pietra 

per migliorarne la robustezza. Dal Pont Mirabeau ai Ponts Sully, des Invalides e al 

magnifico Pont Alexandre III (costruito nel 1900 in occasione dell'Esposizione 

Universale e in commemorazione dell'amicizia franco-prussiana), tutti i vecchi ponti 

medievali di Parigi sono stati sostituiti da ampi ponti in pietra privi di abitazioni. 

Nello specifico dobbiamo affermare che alcuni di essi sono situati nello stesso luogo 

dei primi ponti di legno di Lutezia, sono testimoni della storia e del ricco passato 

della capitale, mentre altri ponti più recenti presentano una originalità architettonica 

del tutto propria .  



 

 
 

Certamente il pont Bir-Hakeim, ricostruito nel 1905 e sovrastato da un viadotto 

metallico che consente il passaggio della linea 6 della metropolitana, costituisce una 

bellissima realtà panoramica . Ma in fondo in fondo i ponti non solo consentono le 

comunicazioni da una parte all’altra della città parigina , ma rappresentano la 

possibilità di dialogare tra i popoli. 

 

 

 
 

 Abbiamo bisogno gli uni e degli altri , proprio per costruire “ quei ponti di dialogo 

tra culture diverse espressioni delle nazionalità più disparate “. I miei più cari saluti a 

voi tutte augurandoVi un inizio di un anno meraviglioso .  

 

                               Avv. Patrizia Valeri 

 

 

 



Adelaide Coari 

Protagonista del primo decennio del Novecento (1881-1966) 

Mi consola che la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Pari 

Opportunità - abbia tolto dall’oblìo tante donne che hanno segnato la storia italiana 

con ardente passione; il volume s’intitola “Italiane – Dall’unità d’Italia alla prima 

guerra mondiale” a cura di Eugenia Roccella e Lucetta Scaraffìa, pubblicato nel 2004 

dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato. 

 

 E allora ecco Adele Coari; ha soli 20 anni quando è maestra elementare in una scuola 

pubblica rurale di Cascina. Mi permetto di suggerire di fare attenzione anche al 

lessico dal quale desumere la concreta realtà femminile e sociale del tempo in cui 

quanto scrivo accadeva. 1900-190: l’ambiente femminile dell’ordine francescano 

fondava la rivista: “L’Azione muliebre”, diretta da Maria Baldo. Rivista che aveva il 

supplemento dal titolo: “La donna del popolo”. Nell’aprile di quello stesso anno in 

Italia si tenne il primo convegno femminista cristiano, benedetto dal cardinal Ferrari; 

sempre in quell’anno Adelaide viene chiamata a collaborare con la segreteria di 

redazione mentre a fine anno sarà tra le fondatrici del Fascio femminile democratico 

cristiano che con il settimanale: “La donna” sostituirà L’Azione muliebre per 

confluire in seguito nel “Domani d’Italia” nel 1904 – giornale fondato a Roma da 

Murri e trasferito a Milano come organo del Fascio democratico cristiano. Nello 

stesso 1904 Adele Colombo fonda la Lega cattolica femminile per la rigenerazione 

del lavoro, cui aderirono immediatamente più di mille lavoratrici. Tempi a dir poco 

frizzanti. Appassionante è il “Programma minimo femminista” che Adelaide 

presenterà nel 1907, lei, la giovane maestra di una scuola rurale del milanese; lei, la 

cattolica intransigente e che, in virtù proprio di questo s’impegnava assai 

vivacemente nella questione femminile e sociale; lei, la giornalista, fondatrice e 

direttrice della rivista “Pensiero e Azione” che, tra il 1904 e il 1908, fu il quindicinale 

battagliero del Fascio femminile democratico cristiano e poi della Federazione 

Femminile milanese, ritenuta l’esempio più consistente ed esteso di movimento 



sociale cattolico di base, di iniziative per le donne, composto da donne e che, nel 

1907, contava ben 20.000 iscritte nella sola provincia di Milano- e nel 1908 aveva già 

attivato circoli in Roma, nel Veneto, in Emilia, Marche e Toscana. La giovane 

Adelaide va, dunque, inquadrata in tutto il fermento che seguì alla Rerum Novarum 

(Enciclica Sociale promulgata da Papa Leone XIII il 15 maggio1891 con la quale, per 

la prima volta, la chiesa cattolica prendeva posizione in ordine alle questioni sociali e 

fondava la moderna dottrina sociale della Chiesa) e all’esperienza dell’Opera dei 

Congressi che vedeva il riaffermarsi del movimento democratico cristiano e 

modernista; movimento che benchè represso, nel secondo decennio del Novecento 

fonderà l’esperienza sindacale e politica dei cattolici democratici. Adelaide Coari, 

forte del fervido coraggio morale, è stata indubbiamente una anticipatrice vivace dei 

tempi; prenderà le distanze da un cattolicesimo clerico-moderato solidamente ostile al 

femminismo cristiano e al riconoscimento di un ruolo pubblico della donna, e si 

confermerà nell’opposizione al liberalismo elitario e al socialismo materialista. 

Adelaide cercava operosamente un terreno di possibile incontro su cui 

confrontarsi per migliorare le condizioni delle donne. La dimensione religiosa 

che l’animava era assai speciale, tale da farla capace di apertura al dialogo e alla 

collaborazione con le donne di tutte le fedi e di tutte le convinzioni. Si dissociò, 

come insegnante elementare, dal metodo “laicista e autoritario della ben celebrata 

Montessori che vuole l’educatrice semplice osservatrice del bambino” a favore, 

invece, di una “pedagogia integrale” che aveva elaborato nel tempo e per la quale 

“l’insegnante è più guida di anime che esperto al servizio di rigidi programmi”. 

Attaccata dalle gerarchie ecclesiali, chiuderà Pensiero e Azione anche per non 

compromettere i suoi storici sostenitori: l’illuminato Cardinal Ferrari, il Vescovo 

Radini Tedeschi e don Carlo Grugni; tutto questo, oggi, “epoca di grandi 

trasformismi e strenuo attaccamento al potere” (come si legge nella pubblicazione 

della Presidenza del Consiglio – Italiane, Volume 1) è strano e ingiusto per la grande 

protagonista che animò la prima battaglia del femminismo cattolico italiano; che lottò 

per il diritto di voto alle donne (nel 1905)- (diritto richiamato con grande successo dal 

film della Cortellesi); per la tutela e il riscatto del lavoro delle donne -a partire dalle 

operaie; per la promozione del Sud (dopo le sue visite del 1905 e 1908 alle zone 

terremotate); per la crescita dell’istruzione e della cultura femminile; per il 

rinnovamento religioso ed ecclesiale; per una centralità del ruolo delle donne nel 

laicato cattolico centralità fino ad allora inedita nelle battaglie sociali e sindacali,  

oltre che nella vita amministrativa e politica (il primato del femminile oggi molto 

richiamato dal Santo Padre Francesco). Uscì di scena, si, uscì di scena, ma la 

passione civile e morale non si spense. Tornò all’insegnamento e nel 1910 -con il 

senatore Franchetti- lavorò ad un progetto di Istituto agricolo per il Sud; scrisse un 

libro su Niccolò Tommaseo con prefazione di Fogazzaro; insegnò a Milano fino al 

1915 per poi andare ad Udine per assistere i feriti negli ospedali da campo. Nel 1916 

diventò ispettrice di Scuola elementare e nel 1926 Direttrice centrale per le scuole 

rurali lombarde. Nel 1900 l’analfabetismo femminile toccava il 75%; nelle scuole 

secondarie classiche e tecniche le studentesse erano 5513 e le iscritte alle università 

italiane erano solo 250. Come, Adelaide, non avrebbe potuto sentire così forte la 



missione che era al contempo culturale e di riscatto sociale soprattutto per le bambine 

e le ragazze? Come non sentirci fortunate, oggi, almeno sul versante scolare? Resterà 

attiva nell’associazionismo cattolico degli insegnanti finchè il veto fascista ai raduni 

di maestri non organizzati dalle associazioni di partito non si abbattè come scure! A 

causa di ciò e per poter continuare ad insegnare, dirà,  fu costretta alla tessera 

fascista. Nel 1939 andò in pensione, ma, anche stavolta non si fermò. 

 

 

 

 L’appassionò l’Opera per i poveri di Don Orione, che ebbe modo di conoscere. Nel 

1962 pubblicò a Brescia: ”Ho cercato la sua scuola. Spirito e tecnica” con il quale 

sistematizzò la sua pedagogia integrale. Forse per conoscere meglio Adelaide Coari, 

il suo femminismo e modernismo, sarebbe opportuno leggere i suoi epistolari con i 

grandi uomini del tempo, da don Angelo Roncalli al Cardinal Ferrari a Giuseppe 

Toniolo e via di seguito e, naturalmente, sarebbe illuminante indagare la sua 

pedagogia integrale. Quanto al suo coraggio, all’audacia, all’infaticabile 

determinazione la terrò tra le maestre, mentre l’averla scoperta mi stimola a 

continuare a scavare -nella storia meno sbandierata- tutte le figure di donne obliate e 

che -se ignorate- s’immiserisce la verità e la storia grande di questo nostro paese e si 

immiserisce il grande capitolo della storia delle donne. Sudiarle, inoltre, è utile a 

indagare a tutto tondo l’evoluzione della nostra cultura, della cultura mondiale oltre 

che l’evoluzione del lessico e dell’uso dello stesso nel sociale, nel politico, nel 

pedagogico e nel didattico; e quando si immiserisce la parola anche l’azione ne risulta 

deturpata. 

                                                                                                           Antonella Pagano 
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Fino al 28 di gennaio è possibile visitare, al Palazzo delle Esposizioni, la mostra 

dedicata al grande fotografo britannico Don McCullin. 

Si tratta della più ampia retrospettiva sinora mai realizzata dell'opera di questo artista. 

La mostra, oltre a ripercorrere i momenti più significativi del suo lavoro, presenta la 

serie dedicata all'Impero Romano che il fotografo considera un punto d'arrivo della sua 

carriera. Sono fotografie che offrono un nuovo focus sula storia della Città. 

                                                                                                      Giovanna Pennacchi 

----------------- 

Un saluto dalla redazione 

 


